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Thailandia 
È polemica 
sulle cause 
del disastro 
M i BANGKOK. La scatola nera 
del Boeing 767 della Lauda Air 
precipitato in Thailandia è 
adesso a Washington: fili spe­
cialisti della commissione 
americana per la sicurezza la 
stanno analizzando cercando 
di ricostruire oli ultimi minuti 
dell'aereo. Solo cosi saia pos­
sibile stabilire con ragionevole 
certezza perche, alle 23.17 di 
domenica scorsa, il Boeing 
dt Ila compagnia di Niki Lauda 
ce n 223 passeggeri a bordo fra 
cui undici italiani è scomparso 
digli schermi radar dell'aero­
porto di Bangkok. 

Il capo dell'ente aeroportua­
le di Bangkok, Somboon 
Rahong, ha tenuto Ieri una 
conferenza stampa. Rahong 
non ha dubbi: la sciagura non 
può essere stata provocata da 
un attentato, ma si 6 trattato di 
un guasto al motore destro. 

E%r avvalorale questa pista, 
Rahong tira in ballo tanti e di­
versi elementi Precisando 
sempre, comunque, che le in­
dagini non sono ancora con­
cluse e che dunque esprime 
valutazioni «unicamente a tito­
lo personal». Allora: il motore 
di destra avrebbe preso fuoco 
improvvisamente, facendo 
esplodere il carburante nel ser­
batoio dell'ala. Motore a ala 
destra sono stati ritrovati a 
qunttro chilometri e mezzo dal 
punto In cui II Boeing ha tocca­
to il suolo. L'aereo avrebbe poi 
rapidamente perso quota, 
scendendo da 30mila a 20rnlla 
pioli e finendo per disintegrar­
si al suolo. 

Se Invece si fosse trattato di 
un attentato, spiega sempre il 
responsabile degli aeroporti 
thailandesi, l'aereo sarebbe 
esploso a quota più alta, I resti 
sarebbero sparsi in un'area pio 
vasta e dovrebbero «mere I se­
gni tipici di un'esplosione (per 
esempio 0 metallo piegalo), 
nesminodei due motori appa­
rirebbe più danneggiato del­
l'altro, • I resti delle «a sareb­
bero non lontani uno dall'al­
tro. Viene aggiunto anche un 
atro elemento: nella cabina di 
pitoaggio, la soia parte de*-
l'aereo rimasta Intatta, sarebbe 
stato trovato un loglio con la 
parola inglese «fuoco». 

U prontezza con cui le au-
torltik di Bangkok hanno esclu­
so la possibilità di un attentato 
suscita perplessità. Da pio par-
tisi awsrva eh» potrebbe trai-
tarsi del tentativo di tutelare 
l'Immagine,4M p a n * « delle 
strutture turistiche, scaricando 
ogni responsabilità sulla com­
pagnia di Lauda e sulle ditte 
costruttrici Boeing e Prati And 
Witney (l'azienda che ha pro­
dotto I due motori). Le due 
aziende statunitensi hanno 
seccumente e sdegnosamente 
respinto ogni ipotesi di guasto 
meccanico, ricordando che in­
cidenti del genere non sono 
mai avvenuti a loro velivoli e 
motori. Anche in questo caso, 
però, ci può essere II tentativo 
di dilendere un'immagine che 
valeimliardL 

L'unico, finora, che si é det­
to p n » w ad assumersi ogni re-
spomabllltà è stato Lauda: «Se 
doveste emergere che si * trat­
tato di una negligenza della 
Lauda Air. chiuderò la compa­
gnia». L'ultima parola, adesso, 
la dirti la scatola nera. 

Jugoslavia 
Markovic: 
«Guardiamo 
all'Europa» 
••BELGRADO. Il premier An­
te Markovic ha invitato Ieri la 
Jugoslavia a guardare all'Euro­
pa comunitaria e ha annuncia­
lo un importante accordo tra il 
governo centrale di Belgrado e 
le repubbliche della federazio­
ne Iugoslava. Per effetto di 
questo accordo, da oggi la cir-
colaztone di merci e servizi 
non wrrà pio ostacolata all'In­
terno del territorio del paese 
da leggi delle singole repubbli­
che. Markovic ha parlato del 
tema - un accordo a livello fe­
derale dopo tanti scontri tra 
nazionalisti delle diverse etnie 
e sullo sfondo di pericoli an­
che di secessione - nel corso 
di una conferenza stampa de­
dicata ieri pomeriggio alla visi­
ta di due alti esponenti della 
comunità ' economica euro­
pea: Jacques Delors, presiden­
te delU commissione esecuti­
va della Cee, e Jacques Santer, 
presidente di turno del consi­
glio comunitario. 

; 0 primo ministro ha detto 
' che I due responsabili Cee 

hanno promesso l'aiuto del­
l'Europa alla Jugoslavia. Ma 
nella loro visita hanno posto 
come condizione che U paese 
rimanga unito e territorialmen­
te integro e che prosegua il suo 
cammuo verso la democrazia. 
La Cee appoggia Inoltre le ri­
forme che, proposte dallo stes­
so Marlcovic. hanno per obiet­
tivo ultimo di portare la Jugo­
slavia dall'economia di tipo 
socialis'A a quella di mercato. 

Il successore di Vogel supera Per un solo voto bocciata 
la prova di Brema, i delegati la mozione prò Berlino 
tedeschi approvano l'invio I socialdemocratici lanciano 
di truppe in missioni dell'Orni la proposta di un referendum 

Engholm vince il congresso 
La Spd vota Bonn capitale 
La Spd di BjOrn Engholm ha superato le sue prime 
due prove, e proprio al termine del congresso che 
aveva espresso il nuovo presidente. I delegati di Bre­
ma hanno approvato la mozione sui «caschi blu» 
che era stata oggetto di un difficile dibattito, fino a 
spingere Enjjholm a fame una questione di fiducia. 
Voto anche sulla scelta tra Bonn e Berlino: ha vinto 
Bonn, ma la Spd propone un referendum. 

OAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

••BREMA. In cauda vene­
num? Sembrava, poteva esse­
re. Il congresso dell'unita ritro­
vata, della credibilità da partito 
di governo incarnata dal nuo­
vo presidente B|òm Engholm 
avrebbe potuto scivola* di 
brutto nell'ultima giomnta e 
mezzo. Due temi caldi, di quel­
li cho accendono le passioni e 
rinfocolano le divisioni, nono 
arrivati, con il voto, a un mo­
mento della verità che avrebbe 
potuto rivelarsi dirompente. Lo 
due bombe sono slate disinne­
scate, ed è Unita bene. La Spd 
di Engholm ha superato kf sue 
due prime difficili prove, ed è 
un buon auspicio per il futuro. 

Il primo voto doveva conclu­
dere il dibattito, appassionato, 
a tratti molto teso, che pertutta 
la serata di giovedì aveva Im­
pegnato il congresso sulla par­
tecipazione di truppe tedesche 
ad operazioni di pace dei «ca­
schi blu» dell'Onu. I delegati 
hanno approvalo la mozione 
di compromesso presentata 
dalla direzione e l'hanno ap­
provata con una maggionuiza 
assai più ampia delle attese. 
Molti avranno votato si senza 
molta convinzione, spinti dalie 
pressioni dei massimi dirigenti 
che giovedì aera erano Injrrve-
mrtia raffica compreso lo stes­
so Engholm che aveva gettato 
sul piatto detta bilancia arche 
D gesto estreno di un ritiro po­
che ore dopo la propria consa-
dazione, ma comunque han­
no volato. E il compromesso 
sarà pure, come tutti I compro­
messi, un po' farraginoso « sti­
racchiato di qua e di la, m» co­
munque rappresenta una posi­
zione che fa della Spd 11 primo 
partito tedesco che dice qual­
cosa sul problema forse più 
delicato posto dalle nuove re­
sponsabilità intemazionali del­
la Germania diventata più 
grande. 

Il secondo voto, al quale si ò 
arrivati un po'di sorpresa, do­

po che I due schieramenti con­
trapposti, giovedì, avevano 
presentato proprie mozioni, è 
stato sulla scelta tra Bonn e 
Berlino come sede del governo 
e delle istituzioni statali. Ha 
vinto Bonn, di strettissima mi­
sura (203 voti contro 202), ma 
il congresso ha deciso, appro­
vando quasi all'unanimità 
un'altra mozione, di proporre 
che la scelta sia demandata al 
popolo sovrano, con l'organiz­
zazione di un referendum. Pro­
prio il «testa a testa» che ai e re­
gistrato tra i delegati, e che 
probabilmente rispecchia un 
•testa a testa» negli orienta­
menti dell'opinione pubblica, 
mostra -come ha sottolineato 
Engholm nel suo discorso di 
chiusura del congresso- quan­
to sia giusta la richiesta di chia­
mare dilettamente I cittadini a 
pronunciarsi. Anche in questo 
caso il dibattito è stato appas­
sionato, pur se non portava 
dentro di se gli stessi pericoli di 
quello che si era concluso a 
tarda ora la sera precedente 
sui «caschi blu». La controver­
sia Bonn-Berlino, sulla quale il 
Bundestag e II Bundesrat do­
vrebbero formalmente decide­
re tra il 20 giugno e 1 primi di 
luglio (sempre che non si arri­
vi al referendum) attraversa bv-
fattl tutti 1 pattai e p u r «vendo 
ovviamente consistenti vaJen-
ze politiche, non influisce -ndn 
per ora, almeno- sul loro pron­
to politico complessivo, non è 
un dibattito lacerante. 

Ben diverso il caso dell'altra 
discussione in cui il congresso 
di Brema ha rischiato una 
spaccatura che sarebbe stata, 
quella si, disastrosa giacche 
avrebbe investito proprio la so­
stanza più profonda del «che 
fare» della Spd che vuole ritro­
vare la strada del governo nella 
nuova Germania posta di fron­
te alle responsabilità che l'uni­
ficazione e la riconquista della 
piena sovranità le hanno con­
segnato di fronte alla comuni-

.< n tM«ntBtaMl«vKretft m u n 

momento delicatissimo, f a la 

-nnoassMdt'doDcentrarsisu ** 
stessa per fate delfunltà politi­
ca una vera unita, le difficolta 
anche psicologiche a vivere la 
propria nuova realtà, le pres­
sioni degli alleati e lo choc del­
la guerra del Golfo, con i dubbi 
che ha seminato e le sensibili­
tà che ha esarcebato. Se non e 
questo un banco di prova della 
capacita di essere partito di 
govemo...Ma trovare i toni giu­
sti, mediare e ricucire, su un 
argomento come questo, non 
era affatto facile. Nel partito, 
alla vigilia del congresso, esi­
stevano almeno tre posizioni, 
con tutte le sfumature interme-

' die possibili e immaginabili. 

•Brandt, VogeL Karsten Vcdgt e 
altri sostenevano la necessita 
di una presa di posizione che 
prevedesse l'eventualità della 
partecipazione di truppe tede­
sche, fuori dell'area Nato, a 
operazioni dell'Onu anche di 
carattere militare, purché la lo­
ro natura fosse chiaramente 
volta alla salvaguardia della 
pace e direttamente subordi­
nata al segretario generale e al 
Consiglio di sicurezza (non 
quindi, per intenderci, a mis­
sioni come quella che ha avu­
to per teatro II Golfo). Sul fron­
te opposto, una gran parte del­
la base del partito si opponeva 
all'ipotesi di qualsiasi impegno 
della Bundeswehr «out of 
area». Il compromesso che poi 

Occhetto: 
«Insieme 
nella casa 
socialista» 

• BREMA. Una delegazione 
del Partito democratico della 
sinistra formata da Giorgio Na­
politano, Piero Fassino e Gian-
giacomo Migone ha partecipa­
to al congresso della Spd a 
Brema. Durante il congresso la 
delegazione del Pds ha avuto 
incontri con i principali diri­
genti socialdemocratici tede­
schi e ha consegnato a B)om 
Engholm, il nuovo presidente 
del partito, un messaggio di 
Achille Occhetto. Nel messag­
gio il segertario del Pds ricorda 
«gli stretti rapporti che per oltre 
vent'anni sono venuti svilup­
pandosi in modo sempre più 
sistematico tra Pei e Spd, fa­
cendo registrare importanti 
convergenze politiche e pro­
grammatiche tra i due partiti». 

Dopo aver ricordato le mol­
te occasioni di incontro di Ber­
linguer, Natta, Occhetto con 
Bamdt, Vogel e gli altri dirigen­
ti tedeschi, il segretario genera­
le del Pds si dice «sicuro che 
sotto la presidenza Engholm le 

Bjoem Engholm I nuovo leader 
della Sp4 in allo Willy Brandt 

è stato approvato, e per il qua­
le si sono impegnati particolar­
mente Engholm e Lafonulne, < 
prevede, come abbiamo detto, 
la partecipazione di soldati te­
deschi (solo militari di profes­
sione e volontari) a operazioni 
di carattere umanitario o di 
salvaguardia dell'ambiente e a 
missioni di pace del tipo di 
quelle esercitate ora dai «ca­
schi blu», con compiti di Inter­
dizione e di controllo, sotto la 
responsabilità del segretario 
generale, con II consenso delle 
parti in causa e con la possibi­
lità di usare le armi solo per la 
legittima difesa. Queste missio­
ni, in ogni caso, dovrebbero 
essere autorizzate dal Bunde­
stag. La mozione approvata. 

relazioni tra Pds e Spd cono­
sceranno un ulteriore e ancor 
più ampio sviluppo». 

«Auspicando presto di esse­
re nella medesima organizza­
zione intemazionale - l'Inter­
nazionale socialista» Occherò 
rivolge a Engholm i migliori 
auguri per II suo nuovo alto in­
carico e si augura di aver pre­
sto un incontro nel corso del 
quale I due leader possano di­
scutere temi di comune inte­
resse per l'intera sinistra euro­
pea. 

Nel corso della sua perma­
nenza al Congresso di Brema, 
la delegazione del Pds è stata 
ricevuta dal presidente dell'In­
temazionale socialista, Willy 
Brandt e ha incontrato Luis 
Ayala, segretario generale del­
l'Intemazionale. 

La delegazione del Pds ha 
avuto altresì Incontri con le 
principali delegazioni dei mol­
ti partiti socialisti e socialde­
mocratici presenti al Congres­
so e, in particolare, con Mike 
Gapos, segretario intemazio­
nale del Partito Laburista, Con-
ny Frediksson. segretario inter­
nazionale del Partito socialde­
mocratico svedese, Ralg Rlttel-
kow segretario intemazionale 
del partito socialdemocratico 
danese. Pierre Guidoni segre­
tario intemazionale del partito 
socialista francese, Israel Gat 
segretario del partito laburista 
israeliano. 

Inoltre, prescrive una modifica 
costituzionale che renda chia­
ra la «separazione tra le missio­
ni di pace e qualsiasi tipo di in-
tervento armato fuori area», il 
quale ultimo sarebbe esplicita­
mente vietato. 

È una soluzione «minimali­
sta» e inadeguata, come si son 
subito affrettati'a dichiarare oli 
esponenti della Cdu e della 
Fdp? Si vedrà. Motto dipenderà 
anche dalla forza con cui i so­
cialdemocratici tedeschi riu­
sciranno a dar corpo all'inizia­
tiva cui cominciano a lavorare, 
con l'ispirazione di Brandt, per 
il rilancio e la riforma dell'Onu 
e che è stata oggetto anch'essa 
d'una mozione approvata a 
Brema, 

Blessing: «Sarò il modernizzatore del partito» 
Intervista al neoresponsabile 
dell'organizzazione federale 
«I maggiori problemi nelle città» 
Troppo rapida l'unificazione? 
«La velocità era giusta, ma...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BREMA. ButdtftpeKhlft-
tfQLtfor» capo dell ocsanfccta-
•Jone In no partito che non 
senrpre è «facile». Dirigenti 
prengkwl ri fono ondal i In 
questo ruolo. Men ba an po' 
paara? 
Certo non sarà uno spasso. Si 
dice che il Bundesgesch&fi-
sfohrer non è preposto a nulla 
ma e responsabile di tutto. I 
compiti che vedo davanti a me 
sono due, ambedue difficili 11 
primo è la modernizzazione di 
questo partito, non solo in sen­
so «tecnico», ma per adeguare 
la sua organizzazione allo svi­
luppo, alle «vibrazioni» della 
società civile. La Spd ha contri­
buito molto a rinnovare la so­
cietà tedesca, a formare indivi­
dualità moderne, ma la mia 
impressione e che non sia •'.la­
ta, poi. al passo con questo 
progresso. Specie nelle grandi 
città, la modernizzazione è 
una necessità vitale. Il secondo 
compito sarà quello di orga­
nizzare il partito nei Lander 
dell'est Partiamo da una situa­
zione difficile' ci sono pochi 
iscritti e nessuna struttura. Qui 
mi sarà utile, credo, I' espe­
rienza che ho di organizzatore 
sindacale. 

Sc4o|»er questo le sarà otOeT 
No. Proprio per la mia storiai io 
corro meno di altri il pericolo 
di confondere ruoli ed espe­

rienze tra il sindacato e la Spd. 
Mi starà forse più facile disinne­
scare I conflitti che si sono ma­
nifestati negli ultimi anni. La 
Spd, per esempio, negli ultimi 
unni na dato un poTImpres-
sionc di occuparsi solo dei 
nuovi strati sociali, dando per 
scontata l'adesione dei lavora­
tori. Era sbagliato: ci si deve 
occupare anche dell'elettorato 
tradizionale. Il sindacato a sua 
volta ha avuto il torto di trascu­
rare un po'troppo I temi nuovi. 
Solo tardi, dopo l'89, si è orien­
tato sulle questioni che la Spd 
ha sollevato con il suo nuovo 
programma, per esemplo l'ac­
centuazione sulla dimensione 
ecologica. 

D tatto che la scelta del nuo­
vo «organizzatore» del parU-
tosla caduta su un sindacali-
sta significa Insomma che si 
è puntato su un uomo ebe 
può far breccia su certi 
gruppi? 

No, tutt'altro. Non dobbiamo 
fare una politica «mirata» sui 
diversi gruppi sociali, ma una 
politica che guardi all'elettora­
to come a un tutto. Un po' quel 
che hanno fatto i socialdemo­
cratici norvegesi, i quali hanno 
elaborato il concetto dell'elet­
torato come «insieme». Una 
politica che abbia una credibi­
lità complessiva, che esprima 
competenze da partito di go­
verno, sul terreno. Per esem­

pio: potremmo fare agitazione 
sulle tasse, fare promesse, ma 
sarebbe illusorio. 

Però proprio la competenza 
di partilo di governo è un 
po*compromessa dalla vo­
stra tendenza a discutere, a 
dividervi su tutto.. 

No. Discutere è giusto, il con­
fronto sincero e parte della no­
stra cultura, L importante è 
che si facciano le discussioni 
giuste. Quello che l'opinione 
pubblica non accetta sono le 
discussioni fine a se stesse, 
quelle che non portano ad al­
cuna decisione. D'altronde la 
natura delle contrapposizioni, 
nella Spd, si modifica, diventa 
più fluida. C'è una serie di que­
stioni in cui non ha più senso 
la distinzione tra destra e sini­
stra del partito. L'ecologia e 
l'esemplo più evidente, ma c'è 
anche la questiono della rap­
presentanza femminile, come 
si vede anche dal modo in cui 
se ne discute in altri partiti so­
cialisti e anche nel Pds in Italia. 
Più complessi sono i contrasti 
che nascono sulla dimensione 
est-ovest E'una questione di 
cultura, oltre che politica. Chi 
ha guidato per anni una «Tra-
bant» e ora vuole un'auto occi­
dentale esprime una modifica­
zione che è già avvenuta. Sono 
processi che hanno un enor­
me risvolto culturale, il quale 
rende molto dilficile «governa­
re» i problemi economici e so­
ciali. Ho paura che la discus­
sione, in Germania, tenda a 
polarizzarsi tra i «Wessis» che 
rimproverano agli «Ossis» di la­
mentarsi troppo e gli «Ossis» 
che dicono al «Wessis»: voi 
avete latto l'unità e adesso nei 

fjuai ci slamo noi, e voi ci mol­
ate. Questi conflitti si aprono 

anche nella Spd. I delegati del­
l'est per esempio, ci dicono: 
questo congresso non si occu-

>i, per favore, solo dei «baschi 
>lu», si occupi dei nostri prò-G 

bleml... 
Anche la Spd, Insemina, pa­
gai disastri prodotti dal mo­
do In cui l'unità si è fatta. Bl-
sognava scegliere un'altra 
strida, o precedere più len­
tamente? 

No. La velocità, e anche la stra­
da erano quelle giuste. Ma bi­
sognava non fare errori. Biso­
gnava essere onesti, e prima 
del 3 ottobre dire: questa e la 
situazione, ecco quanto costa 
l'unità ( e quanto costerebbe la 
non-unità). L'unità monetaria, 
in sostanza, significava che l'o­
vest s'impegnava a pagare per 
l'est, la cui moneta non era co­
perta dall'economia reale. 
D'altronde la gente voleva il 
cambio 1:1 e cera poco da di­
scutere. Ciò significa che nel 
momento stesso in cui si unifi­
cava la moneta diventava ine­
vitabile fare l'unità politica al 
più presto, perché il controllo 
non poteva non passare subito 
al potere politico. Ma si sareb­
bero dovuto adottare misure 
complementari, sostenere i 
prodotti e le imprese dell'est, 
evitare il collasso del Come-
con. Invece, ('allora ministro 
dell'Economia Haussmann se 
n'è stato sei mesi senza far nul­
la. Si pensava che il mercato 
avrebbe risolto tutto, un'illusio­
ne tutta ideologica, mentre si 
sarebbe dovuto subito metter 
mano a un piano di Infrastrut­
ture pubbliche. Invece Mo-
drow, quando venne a Bonn a 
chiedere 15 miliardi di marchi 
per le infrastrutture più urgenti 
fu rimandato a casa a mani 
vuote. Insomma, ci sono molte 
critiche da fare al modo in cui 
si è proceduto, ma la velocità 
era quella giusta. La Spd pro­
poneva allora un'altra strategia 
e ora propone un concetto 
economico generale basalo 
sulla creazione di forti infra­
stnitture, sugli incentivi agli in­

vestimenti, sul risanamento 
delle aziende salvabili e su una 
rapida riqualificazione. La Cdu 
e la Fdp cominciano a capire, 
ora, che avevamo ragione noi, 
ma temo che sia tardi. 

Quanto giudica realistica l'I­
potesi di un rovesciamento 
«Ielle alleanze • Bonn, di cui 
al parla da qualche tempo? 

Ora come ora la Spd e la Fdp 
non avrebbero neppure una 
maggioranza aritmetica. Se i li­
berali divorziassero dalla Cdu 
sarebbe forse pensabile, pur se 
e molto complicato, uno scio­
glimento anticipato del Bunde­
stag. Ma io non credo che suc­
cederà. La mia prospettiva va 
alle elezioni del 94: si tratta di 
portare la Spd a un1 livello d i e 
la renda capace di aggregare 
coalizioni, diciamo oltre 1140%. 
Solo allora si vedrebbe quali 
costellazioni sono possibili, 
un'alleanza con la Pop o una 
coalizione rosso-verde. Ma 
parlarne ora è fare chiacchiere 
da caffé. Una certa discussio­
ne, é vero, c'è nella Fdp, per­
ché ad essa si pone il proble­
ma di come garantirsi la pro­
pria futura sopravvivenza con 
un partner come questa Cdu... 

La Spd ha avuto recente­
mente buoni successi nel 
Under, non però nelle sue 
roccheforti tradizionali, le 
grandi dita. Come giudica 
la sua forza complessiva • li­
vello federale? 

In politica non ci sono auto­
matismi: né quello per cui i 
buoni risultati nei Lander si tra­
sferiscono a livello federale né 
auello per cui una perdita di fi-

ucia nel governo si traduce di 
per sé in più consensi all'op­
posizione. Nei Lander abbia­
mo avuto ottimi risultati e nelle 
realtà urbane abbiamo certa­
mente una grandi forza. Ma 
nelle grandi città di servizi, nel­
le metropoli del «Kigh-Tech», 

non si può certo parlare di 
egemonia socialdemocratica. 
Ciò ha a che vedere con quan­
to dicevo prima sulle nostre 
strutture di partito, che nelle 
grandi città non corrispondo­
no alla moderna struttura delle 
comunicazioni. Il modello del­
l'organizzazione territoriale 
non funziona più nelle metro­
poli: non ha senso riunirsi in 
una stanza a Francoforte. Biso­
gna inventarsi qualcosa di 
nuovo. 

Chi sono I suol referenti 
Ideali nella Spd? 

fo alla Spd sono arrivato nel 
72, sull'onda della campagna 
elettorale di Willy Brandt Ave­
vo 15 anni e venivo da una fa­
miglia piuttosto conservatrice. 
Il 72 mi ha politicizzato, mi ha 
coinvolto emozionalmente. Mi 
hanno anche influenzato quel­
li che nel 68 avevano fatto la 
«lunga marcia attraverso le isti­
tuzioni». Poi hanno pesato nel­
la mia formazione le figure del 
movimento sindacale, Willi 
Bleicher, Franz Steinkùhler. 

E Helmut Schmldt che in­
flusso ba avuto? 

Emozionalmente scarso, poli­
ticamente pure. Quello che 
apprezzo in Schmldt è il suo 
metodo nella gestione della 
politica. Le emozioni sono im­
portanti, le grandi visioni an­
che, ma poi c'è la quotidianità 
e allora ci vuole un «manage­
ment» efficiente. Credo che si 
sia sottovalutata, l'importanza 
delle capacita di «manage­
ment» che aveva Schmldt È 
stato uno dei primi a conside­
rare la politica economica e 
monetaria come un aspetto 
della politica intemazionale. 
Certo, la Spd non ridiventerà il 
«partito di Schmldt», ma un de­
ficit che dovrà superare é quel­
lo delta competenza in campo 
economico e finanziario. 

DftrSa 
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Intini: «Perché 
il sistema 
istituzionale 
è bloccato» 

§ • Caro direttore, leggo 
suU" Unita un titolo chi; recita: 
•Intini spara: Democrazia 
bloccata? £ colpa della Resi­
stenza». In generale cerco di 
non «sparare», ma di espone 

'dei ragionamenti. Presentan­
do Il libro di Aldo Alitasi su 
Parri, e ricordando che la Re­
sistenza è stata la continua­
zione del Risorgimento na­
zionale, ho fatto questa rifles­
sione, per la verità non origi­
nale. 

La Residenza, come ha 
scritto Bobbio, aveva l i sé tre 
diverse strategie politiche: 
quella di cacciare I tedeschi e 
i fascisti per restaurare il vec­
chio ordine', quella di costrui­
re una Repubblica democra­
tica; quella di instaurare la 
dittatura del proletariato. 

Nell'Assemblea costfiuen-
te, da una parte si temeva la 
prospettiva di una dittatura 
bolscevica, dall'altra la pro­
spettiva di jn ritomo alla ti­
rannia fascista o all'autorita­
rismo prefaicista. Perciò pre­
valsero le esigenze di garan­
zia democratica su quelle di 
efficienza. Anche di qui deri­
va il nostro sistema istituzio­
nale bloccalo e anomalo ri­
spetto a quello delle altre de­
mocrazie occidentali. Oggi, 
superare le apprensioni per 
la tutela della libero, si può 
pensare di più all'efficienza. 

Ugo In tini. Roma 

Preferenze: 
si calpesto la 
«sacralità» 
della persona 

• • Caro direttore, quando 
il prof. Pasquino ha chiesto 
all'on. De Mita di dire chia­
ramente dui cosa brande 
fare 11 nove g lugno prossimo 
a proposito <id referendum 
per la riduzione delle prefe­
renze da <]uattro a una, avrei 
IUPUO saputo dire che la sua 
risposa sarebbe stata nega­
tiva. 

Per capire le ragioni biso­
gna conoscere la storia della 
De topina a cominciane dal 
1948, cioè già dai tempi di 
Sullo, Scoca, Amatucci. La 
De Irplna, nonché quella be­
neventana, organizzarono 
fin d'allora 11 controllo delle 
preferenze «scientificamen­
te», in modo che nessuno 
potesse sfuggire alla rete 
diabolica. E forse superfluo 
spiegare che ogni voto era 
condizionalo a favori richie­
sti. 

Un democristiano, duran­
te lo spoglio delle schede 
per le politiche del 1944, mi 
confidò candidamente co­
me funzionala fl controllo 
delie preferenze: nel paese, 
diviso In zone d'influenza 
assegnate ai candidati che 
s'intendeva mandare in Par­
lamento, a ogni elettore de 
veniva assegnato un gruppo 
di nominativi da votare; con­
trollato, poi, al momento 
dello speglio. 

È con questi > sistema che, 
per oltre quarant'anni, la De 
ha condizionato la volontà 
degli elettori, corrotto co­
scienze, calpestato la tanto 
esaltata «sacralità» della per­
sona. 

Alfredo Lengna. 
Cassolnovo (Pavia) 

«lo sono 
per l'unità 
di tutta 
la sinistra» 

• i Cara Unità, sono esat­
tamente le ore 9.55 del 20 
maggio, alzo 11 telefono per 
rispondere all'invito che il 
mio giornale mi rivolge, per 
rispondere al quesito un po' 
troppo secco se stare con 
Craxio con Fori ini. 

Ho cercato di articolare la 
mia risposta in questo mo­
do: stare con Ciaxi, sarebbe 
quasi naturale uè non fosse 
per la presunzione dello 
stesso a voler dirigere lui tut­
ta l'operazione e credo chi-
la risposta più ragionata vie­
ne dal compagno Occhetto. 
Stare con Forlani mi sarebbe 
più congeniale visto che so­
no stato un fautore convinto 
del compromesso storico: 

ma credo che in questo mo­
mento e con questa De non 
ne sortirebbe niente. Meglio 
sarebbe allora interpellare 
gli elettori del tre partiti sic­
come per realizzare le rifor­
me occorrono larghe mag­
gioranze. 

Da come potete immagi-
' naie da queste parole, mi 

trovo completamente d'ac­
cordo con le analisi che fa 
Occhetto il quale auspica 
l'unità di tutta la ainistn, 
compresa quella del com­
pagni di Rifondazione (an­
che se il compagno Cossutta 
con il suo modo di fare e di 
chiedere polemicamente al 
Pds non lavora certamente 
per questa unità). 

Remo Proietti. Roma 

Appello di 
Margherita Hack 
per il Circolo 
«CheGuevara» 

• I Caro direttore, il Circo­
lo di studi politico-sociali 
•Che Guevara» di Trieste ri­
schia di scomparire in segui­
to alla Imminente vendita 
dei locali presso cui aveva 
sede. 

Il venire a mancare di una 
sali come quella di via Ma­
donnina priva il dibattito po­
litico-culturale della citta di 
una sede importante. I com­
ponenti il Comitato direttivo 
del Circolo, fondato nel 
1969 da Vittorio VldaU e la 
cui attività fu sempre carat­
terizzata da una grande au­
tonomia politica, culturale e 
organizzativa, lanciano un 
appello alle autorità compe­
tenti, alle forze politiche de­
mocratiche, ai cittadini tutti 
affinché ciò non avvenga. 

CI affidiamo in r^articoiare 
alla memoria delie migliaia 
di cittadini di ogni età e di 
diversa e varia ispirazione 
ideale e politica che In «ve­
sti anni hanno partecipato 
alle centinaia di Iniziative 
promosse dal Circolo: con­
ferenze, riflessioni sul pro­
blemi di Trieste, protettili il 
di film, dibattiti sui temi del­
l'attualità culturale, scientifi­
ca e politica nazionale e In­
temazionale. 

Aggiungiamo sólo che la 
chiusura forzata priverebbe 
il dibattito politico-culturale 
in città di una voce autore­
vole e disinteressata, tanto 
più in presenza di una crisi 
della sinistra a Trieste e nel 
Paese che potrà trovare uno 
sbocco positivo solo attra­
verso un confronto continuo 
e diretto tra le sue compo­
nenti e con tutta la realtà po-
litica e culturale della città. 

Insomma, siamo convinti, 
a partire dalla lunga espe­
rienza fatta in più di vent'an­
ni. che il Circolo può e deve 
rappresentare ancora un 
momento Importante di ag­
gregazione e discussione al 
servizio di Trieste. 

Margherita Hack. Trieste 

Perché mai 
i camper sì 
e certe auto 
di lusso no? 

• i Caro direttore, scrivo 
per conto di un gruppo di 
pubblici dipendenti a reddi­
to risso ( e come tali non 
evasori) «colpiti» dalla nuo­
va stangata fiscale. Alcuni di 
noi, abitando fuori Roma, 
hanno avuto la colpa di ac­
quistare un fuoristrada (sia 
pure di modeste dimensioni 
e di pochi cv) e qualcuno 
ha un camper che adopera 
per portare in vacanza la fa­
migliola, non avendo certo 
la possibilità di pagare un al­
bergo nel periodo di «alta 
stagione» nel quale 1 figli so­
no liberi da impegni scola­
stici. 

Data la nostra condizione 
di impiegati, siamo abituati 
a pagare le tasse, e d sem­
bra giusto contribuire al risa­
namento della finanza pub­
blica: ma riteniamo che a 
questo dovrebbero contri­
buire - restando in tema di 
autovetture - anche coloro 
che possiedono macchine 
di gran lunga più costose, 
più veloci, con più cv 
(quante Miserati, quante 
Ferrari. Persene, Corrado, 
eccetera, quante altre vettu­
re da 30 milioni e oltre d so­
no in circolazione?). Perché 
il superbollo non colpisce 
anche queste vetture? 

Maria Francesca RoaaL 
Roma 
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